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1 – Struttura imprenditoriale 
 
A fine 2011 in provincia di Asti risultano iscritte al Registro delle Imprese 25.950 aziende, lo 0,5% 
in meno rispetto all’anno precedente. Dopo il lieve incremento evidenziato nel 2010, il trend torna 
ad essere negativo: si registrano infatti 1.540 iscrizioni a fronte di 1.686 cessazioni, corrispondenti 
ad un tasso di sviluppo di -0,6%. 
 

Imprese Anno 2010 Anno 2011 Variazione  
Imprese registrate R.I. 26.079 25.950 -0,5% 
Tasso di natalità 6,4% 5,9% -0,5% 

Tasso di mortalità 6% 6,5% +0,5% 

Tasso di sviluppo 0,4% -0,6% -1% 

 
Imprese registrate alla Camera di Commercio di Asti: confronto anno 2011/2002 

  2002 2010 2011 Variazione% 
2011/2002 

Variazione % 
2011/2010 

Agricoltura 10.198 8.000 7.698 -24,5 -3,8
Attività manifatturiere 2.660 2.320 2.297 -13,6 -1,0
Costruzioni 3.358 4.035 4.060 20,9 0,6
Commercio 5.278 5.181 5.192 -1,6 0,2
Trasporto e magazzinaggio 697 517 502 -28,0 -2,9
Turismo (alloggio-ristorazione) 825 1.296 1.345 63,0 3,8
Servizi 3.121 3.948 4.018 28,7 1,8
Altre attività 1.003 782 838 -16,5 7,2
Totale imprese iscritte 27.140 26.079 25.950 -4,4 -0,5
      

Forma giuridica delle imprese iscritte: confronto anno 2011-2001 

  2002 2010 2011 Variazione % 
2011/2002 

Variazione % 
2011/2010 

Società di capitali 1.593 2.284 2.383 49,6 4,3
Società di persone 5.256 5.372 5.339 1,6 -0,6
Ditte individuali 19.876 17.996 17.786 -10,5 -1,2
Altre forme 415 427 442 6,5 3,5
 

Imprese della provincia di Asti: distribuzione per settore di attività 
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La diminuzione del numero di imprese è in stretta relazione con l’evoluzione sotto il profilo della 
forma giuridica. Si osserva infatti una contrazione delle imprese individuali che diminuiscono di 
210 unità rispetto all’anno precedente e di ben 2.090 unità nell’ultimo decennio. Cresce invece il 
numero delle imprese costituite sotto forma societaria, anche se non in misura tale da compensare il 
calo di imprese individuali: le società di capitale sono aumentate di 99 unità nel 2011 (+4,3% 
rispetto all’anno precedente) e di 790 unità negli ultimi dieci anni, le società di persone e le “altre 
forme” giuridiche (in prevalenza cooperative e società consortili) hanno registrato una crescita 
rispettivamente dell’1,6% e del 6,5% nell’ultimo decennio.   
Tale andamento evidenzia la tendenza ad una maggiore strutturazione e ad un “irrobustimento” del 
tessuto imprenditoriale per far fronte alle nuove esigenze tecniche, organizzative e di innovazione. 
A livello settoriale l’agricoltura, pur rappresentando quasi un terzo del sistema imprenditoriale 
astigiano, registra la contrazione più consistente con la perdita di 302 unità nel corso del 2011        
(-3,8%) e di 2.500 unità nell’ultimo decennio, quasi un quarto del totale iniziale. Dai dati regionali, 
ancora provvisori, del Censimento dell’agricoltura, si osserva nel decennio 2000-2010, una 
sensibile diminuzione delle aziende agricole (-38%) che interessa soprattutto le aziende individuali 
e che è in parte compensata da un aumento delle aziende sotto forma societaria. Non si verifica 
altrettanto per la SAU (Superficie Agricola Utilizzata) che evidenzia una flessione molto lieve (-
2%). Ciò dimostra che il comparto agricolo sta attraversando un periodo di grande trasformazione e, 
se da un lato si registra la chiusura di molte piccole aziende marginali condotte per lo più da titolari 
anziani che si ritirano dal lavoro, dall’altro i terreni non vengono abbandonati, ma sono accorpati ad 
aziende più grandi e strutturate in grado di sostenere sul piano dell’organizzazione e 
dell’innovazione le nuove esigenze produttive e di mercato.  
Le attività manifatturiere costituiscono il 9% del totale delle imprese e registrano un calo dell’1% 
rispetto all’anno precedente, percentuale che sale al 13,6% se si fa riferimento all’ultimo decennio. 
La perdita di unità produttive interessa in special modo l’industria del legno e l’elettromeccanica. 
Il comparto edile conta 4.060 imprese, 25 in più rispetto all’anno precedente e oltre 700 in più 
rispetto a 10 anni fa. Il settore delle costruzioni pur risentendo della crisi economica generale non 
accusa un calo del numero delle aziende. Tale dinamica è dovuta probabilmente al fatto che molti 
lavoratori non avendo più la possibilità di lavorare in qualità di dipendente si trovano costretti ad 
aprire una partita IVA per poi lavorare in subappalto.  
Le attività commerciali rappresentano il 20% del totale e non registrano variazioni di rilievo rispetto 
all’anno precedente, né rispetto a dieci anni fa. 
Il settore ricettivo e della ristorazione è quello più vivace: conta 1.345 imprese e segna un aumento 
del 3,8% rispetto all’anno precedente e del 63% negli ultimi dieci anni. 
I servizi alle imprese e alle persone comprendono 4.018 aziende e costituiscono il 15,5% delle 
attività imprenditoriali. Rispetto al 2010 hanno segnato un incremento dell’1,8% e nell’ultimo 
decennio del 28,7%. 
Il sistema imprenditoriale astigiano pur avendo registrato negli ultimi anni una dinamica in calo, 
evidenzia tuttavia una buona propensione all’imprenditorialità: il rapporto tra il numero di imprese 
e la popolazione è infatti di 12 imprese ogni 100 abitanti, a fronte di una media regionale di 11 
imprese ogni 100 abitanti e nazionale di 10 imprese su 100 abitanti.   
   
Le vere nuove imprese 
Dall’esame delle iscrizioni al Registro delle Imprese con riferimento all’anno 2010 (ultimo dato 
disponibile), su un totale di 1.629 aziende soltanto 751, pari al 46,1%, risultano nuove mentre il 
restante 53,9% deriva da trasformazioni, scorpori o filiazioni di imprese già esistenti.  
Le vere nuove imprese vedono coinvolti 816 imprenditori che ricoprono cariche significative nella 
compagine aziendale. I settori che contano il maggior numero di nuove imprese sono il commercio 
e le riparazioni di autoveicoli e motocicli, le costruzioni, i servizi, l’agricoltura. Il 70% delle nuove 
imprese è a titolarità maschile. Sotto il profilo, dell’età circa la metà delle vere nuove imprese fa 
capo a giovani fino a 35 anni.   
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 Nuove imprese 
Trasformazioni, scorpori, 
separazione o filiazione 

d'impresa 

IMPRESE 
ISCRITTE 
NEL 2010 

V.A. % V.A. % 

1.629 751 46,1 878 53,9 

 
Imprese artigiane 
Il comparto artigiano conta 6.985 imprese, 34 in meno rispetto all’anno precedente, e rappresenta 
oltre un quarto del sistema imprenditoriale della provincia di Asti.  
Sotto il profilo della  tipologia di attività, quasi la metà delle imprese artigiane opera nel settore 
delle costruzioni che si mantiene stabile rispetto all’anno precedente. Le attività manifatturiere sono 
complessivamente 1.605 e fanno segnare la contrazione più consistente (-32 unità). Diminuiscono 
in particolare le imprese elettromeccaniche e quelle operanti nella lavorazione del legno mentre 
segnano un lieve incremento le attività di confezione abbigliamento, di manutenzione e 
installazione macchine. Il 15% delle attività artigianali opera nel settore terziario che evidenzia un 
aumento medio di 11 unità. Le attività di trasporti e di autoriparazione segnano un calo 
rispettivamente di 21 e 6 unità. Le attività in campo turistico crescono di 12 unità. 
 

Imprese artigiane: distribuzione per settore di attività 
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Imprese straniere 
La presenza straniera nel sistema produttivo astigiano negli ultimi anni è sensibilmente cresciuta.  
Le imprese a titolarità straniera a fine 2011 sono complessivamente 2.220. In corso d’anno le 
iscrizioni sono state 325, a fronte di 186 cessazioni. 
Gli imprenditori stranieri che ricoprono la carica di titolare, socio o amministratore in imprese, sono 
complessivamente 2.578 di cui 730 di provenienza comunitaria e 1.848 di origine extracomunitaria. 
Rispetto al 2010 si registra un incremento del 6,6%, rapporto che sale al 33,7% se si prende come 
riferimento l’ultimo quinquennio fino a raggiungere il 152% negli ultimi dieci anni.  
Se poi si considera che nello stesso arco temporale il numero complessivo dei titolari e soci 
(compresa la componente italiana e coloro che per vari motivi non è stato possibile classificare) è 
lievemente diminuito, emerge nettamente il ruolo propulsivo svolto dall’imprenditoria immigrata. 
Tale fenomeno che caratterizza tutta l’Italia risulta maggiormente sviluppato nel Centro-Nord. Asti 
registra un calo dell’1% dei titolari di cariche italiani a fronte di un incremento del 6,6% degli 
stranieri. 
I nuovi protagonisti del panorama economico astigiano sono impegnati prevalentemente 
nell’edilizia (34%), nel commercio (23,5%), in agricoltura (8%), nei servizi per la ristorazione (8%) 
e in attività manifatturiere (6%). 
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Con riferimento al Paese di provenienza, la comunità più numerosa è quella albanese con 509 
imprenditori, seguono i Marocchini (407), i Rumeni (368), i Macedoni (155), gli Svizzeri (111). 
 
Imprese femminili 
Le imprese a titolarità femminile a fine 2011 sono 6.392 e rappresentano quasi un quarto del 
sistema imprenditoriale astigiano. Rispetto al 2010 evidenziano un calo dello 0,8%. 
Gli ambiti di attività in cui la presenza femminile è più forte sono il commercio (22%), i servizi 
(22%), le attività ricettive e della ristorazione (7%), le attività manifatturiere (5%). 
Sotto il profilo giuridico, il 73% delle imprese femminili sono individuali, il 20% è costituito sotto 
forma di società di persone, il 5% di società di capitale, l’1% di cooperativa. 
Le donne che rivestono cariche in imprese sono complessivamente 13.626 così distribuite: 4.672, 
vale a dire il 34% del totale, è titolare d’azienda, 4.273 (31%) è socio, 4.057 (30%) è 
amministratore. 6.044 imprese sono caratterizzate dalla presenza femminile esclusiva. 
 
Imprese giovanili 
In provincia di Asti un’impresa su dieci è condotta da giovani con meno di 35 anni. Su un totale di 
2.645 imprese giovanili, oltre l’80% è a titolarità individuale, l’11% è costituito da società di 
persone, il 5% da società di capitale e l’1% da cooperative. 
Le cariche d’impresa ricoperte da giovani ammontano complessivamente a 5.220 così ripartite: 
2.180 titolari, 551 soci di capitale, 660 soci, 1.655 amministratori e 174 altre cariche. 
La presenza giovanile risulta esclusiva nel 93% dei casi, forte nel 6% dei casi e maggioritaria per il  
restante 1%. 
 

Imprenditoria straniera, femminile e giovanile per forma giuridica 
 

  Società di 
capitale 

Società di 
persone 

Imprese 
individuali 

Altre 
forme 

Totale Iscriz. Cessaz. 
Incidenza 
sul totale 

Imprese 
straniere 296 223 1.632 69    2.220  325        186 8,6 

Imprese 
femminili 344 1.279 4.672   97    6.392      402        465 24,6 

Imprese 
giovanili 129 298 2.180 38    2.645      475        230 10,2 

 
Incidenza imprenditoria straniera, femminile e giovanile sul sistema delle imprese 
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Industria manifatturiera: andamento congiunturale 
Secondo i dati dell’indagine congiunturale realizzata da Unioncamere Piemonte in collaborazione 
con gli Uffici studi delle Camere di Commercio provinciali su un campione di 1.252 imprese 
industriali piemontesi, nell’ultimo trimestre 2011 la produzione industriale della provincia di Asti 
ha registrato un aumento del 2,1% rispetto all’analogo periodo dell’anno precedente, confermando 
lo stesso risultato conseguito nel terzo trimestre. Ripercorrendo l’andamento produttivo del 2011, 
nel 2° trimestre dell’anno si riscontra la crescita più consistente (+7,7%), mentre nel 1° trimestre la 
variazione è più contenuta (+1,6%). 
Dopo la forte contrazione che ha caratterizzato gli anni 2008 e 2009, la produzione industriale 
astigiana, in linea con l’andamento regionale, ha dimostrato una buona capacità di ripresa nel 2010 
tanto da recuperare in parte le perdite degli anni precedenti.  Nel 2011 si osserva invece un 
rallentamento del ritmo di crescita, segnale evidente che la crisi non è ancora superata.  
La provincia di Asti si colloca tuttavia al primo posto nella classifica regionale, seguita da Torino e 
Alessandria (+0,9%), Vercelli (+0,3%), Biella e Cuneo (-1,9%) e Novara e VCO (-3,5%) ed 
evidenzia una crescita superiore alla media regionale (-0,4%). Il sistema produttivo astigiano, pur 
con difficoltà dimostra una certa capacità di tenuta grazie all’apporto delle imprese più piccole (da 1 
a 10 addetti) e medie (da 50 a 254 addetti), mentre le imprese di grandi dimensioni, con oltre 250 
addetti, evidenziano maggiore sofferenza. 
Esaminando l’andamento dei singoli comparti, la crescita produttiva più consistente è da attribuire 
ai settori vetro e materiali da costruzione, legno e mobili, carta, stampati, editoria e tessile 
abbigliamento (+11,8%). Seguono le industrie alimentari che registrano una crescita dell’1,8% 
(1,4% se si fa riferimento soltanto all’industria delle bevande).  Per i settori dell’elettromeccanica, 
della lavorazione del metallo, della chimica e della gomma l’ultimo trimestre dell’anno registra un 
calo di produzione, segnando un’inversione di tendenza rispetto alla dinamica positiva dei primi 
nove mesi. 
Dando uno sguardo agli altri indicatori, nell’ultimo trimestre 2011 il grado medio di utilizzazione 
degli impianti si attesta a 68,1% ed evidenzia rispetto ai trimestri precedenti una dinamica in 
crescita. I nuovi ordinativi sia interni che esteri registrano un aumento del 3,4% rispetto allo stesso 
periodo dell’anno precedente.   
Più difficile appare invece la situazione occupazionale che nell’ultimo trimestre segna una 
contrazione del 3,1%, la più consistente dell’ultimo triennio. 
 
Sintesi dei principali indicatori – 4° trimestre 2011 
 

Produzione industriale grezza +2,1% rispetto allo stesso trimestre dell’anno precedente 
Ordinativi interni +3,4% rispetto allo stesso trimestre dell’anno precedente 
Ordinativi esteri +3,4% rispetto allo stesso trimestre dell’anno precedente 
Occupazione -3,1% rispetto trimestre precedente (giugno-settembre 2011) 
Grado di utilizzo degli impianti 68,1%  

   
Le previsioni degli operatori con riferimento al 1° trimestre 2012 evidenziano un clima di 
incertezza e preoccupazione. 
Cresce infatti rispetto ai trimestri precedenti il numero dei pessimisti. Per quanto riguarda la 
produzione il 42% degli intervistati prevede stazionarietà, il 51,2% si aspetta una contrazione e 
soltanto il 6,8% ipotizza una crescita. La stessa cosa vale per gli ordinativi: il saldo di opinione 
risulta negativo di 41,8 punti percentuale per quanto riguarda il mercato interno e di 45,9 punti 
percentuale per la domanda estera. 
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Previsioni per il trimestre gennaio-marzo 2012 

 

 Aumento Stazionarietà Diminuzione Saldo 

PRODUZIONE 6,8% 42% 51,2% -44,4% 

ORDINATIVI INTERNI 7,6% 38,6% 49,4% -41,8% 

ORDINATIVI ESTERI 5,3% 43,5 51,2% -45,9% 

 
La congiuntura industriale in Piemonte 

(Variazione % della produzione sullo stesso trimestre dell'anno precedente) 
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2 - Popolazione 
 
Al 31/12/2010 (ultimo dato disponibile) la popolazione residente in provincia di Asti ammontava a 
221.687 unità, di cui 107.759 uomini (48,6%) e 113.928 donne (51,4%). Rispetto all’analogo 
periodo dell’anno precedente ha fatto registrare un saldo positivo di 536 unità, corrispondente ad un 
incremento dello 0,24%. 
La crescita è dovuta esclusivamente al saldo migratorio (iscrizioni e cancellazioni per trasferimento 
di residenza), pari a +1.571 unità che ha compensato il saldo negativo di 1.035 unità del movimento 
naturale (iscrizioni per nascita e cancellazioni per morte). 
Nel 2010 sono state registrate 1.813 nascite, corrispondenti ad tasso di natalità di 8,2 ogni mille 
abitanti, inferiore al rapporto regionale (8,6‰) e a quello nazionale (9,3‰). Con 2.848 decessi, il 
tasso di mortalità si è attestato al 12,9‰ ed è risultato superiore alla media regionale pari all’11‰ e 
a quella nazionale del 9,7‰. Pertanto il tasso di crescita dato dalla differenza tra tasso di natalità e 
tasso di mortalità risulta negativo (-4,7‰). 
I residenti di “65 anni e oltre” rappresentano il 24% del totale e costituiscono quasi il doppio della 
popolazione “da 0 a 14 anni” (12,7%). L’indice di vecchiaia, dato dal rapporto tra gli “over 65” e la 
popolazione fino a 14 anni, per la provincia di Asti è pari a 188 e risulta superiore alla media 
piemontese (177,7) e nazionale (144,5).  
Alla data del 31/12/2010 la popolazione straniera residente in provincia di Asti ammontava a 
24.058 unità e faceva registrare un aumento del 6,9% rispetto allo stesso periodo dell’anno 
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precedente. L’incidenza sul totale della popolazione residente è pari al 10,9% e si conferma essere 
la più elevata tra le otto province piemontesi e superiore rispetto alla media regionale (8,9%) ed a 
quella nazionale (7,5%). 
 

 Maschi Femmine Totale 
Variazione rispetto 

al 31/12/2009 

Popolazione al 31/12/2010 107.759 113.928 221.687 +0,24% 

Popolazione straniera residente 
al 31/12/2009 

11.797 12.261 24.058 +6,9% 

 
L’Istat ha reso noti i dati provvisori del 15° Censimento della popolazione. In provincia di Asti la 
popolazione residente ammonta a 217.870 unità, il 4,6% in più rispetto al Censimento 2001. Le 
famiglie sono complessivamente 95.923, il 7,5% in più rispetto a dieci anni fa. Il numero medio di 
componenti per nucleo famigliare è di 2,3 unità. I comuni che hanno fatto rilevare la crescita più 
consistente rispetto al precedente Censimento sono Villanova d’Asti (+22,6%), Villafranca d’Asti 
(+10,6%), San Damiano d’Asti (+10%), Castelnuovo Don Bosco (+6,9%). 
 
Censimento generale della popolazione 2011: raffronto con Censimento 2001 
 

  Anno 2001 Anno 2011 Variazione % 
Provincia di Asti M. F. Totale M. F. Totale M. F. Tot.
Totale, di cui 100.651 107.688 208.339 105.509 112.361 217.870 4,8 4,3 4,6
Asti 33.817 37.459 71.276 34.993 38.984 73.977 3,5 4,1 3,8
Canelli 4.948 5.282 10.230 5.067 5.497 10.564 2,4 4,1 3,3
Nizza Monferrato 4.744 5.275 10.019 4.973 5.406 10.379 4,8 2,5 3,6
San Damiano d'Asti  3.752 3.870 7.622 4.158 4.225 8.383 10,8 9,2 10,0
Costigliole d'Asti 2.886 2.996 5.882 2.940 3.036 5.976 1,9 1,3 1,6
Villanova d'Asti 2.326 2.391 4.717 2.825 2.959 5.784 21,5 23,8 22,6
Castagnole delle Lanze 1.797 1.844 3.641 1.851 1.938 3.789 3,0 5,1 4,1
Castelnuovo Don Bosco 1.502 1.536 3.038 1.573 1.676 3.249 4,7 9,1 6,9
Villafranca d'Asti 1.419 1.523 2.942 1.580 1.674 3.254 11,3 9,9 10,6
Moncalvo 1.555 1.765 3.320 1.488 1.705 3.193 -4,3 -3,4 -3,8
Altri Comuni 41.905 43.747 85.652 44.061 45.261 89.322 5,1 3,5 4,3
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3 - L’occupazione  
 
Secondo la rilevazione ISTAT sulle Forze di Lavoro, in provincia di Asti nell’anno 2011 gli 
occupati sono 91.300, l’1,3% in meno rispetto all’anno precedente. Il tasso di occupazione 
(rapporto tra occupati e la corrispondente popolazione di riferimento) è pari al 64,1%, 0,8 punti 
percentuale in meno rispetto all’anno precedente, ma 7,2 punti al di sopra della media nazionale. 
Nel panorama piemontese Asti risulta lievemente al di sotto della media regionale (64,3%) e si 
colloca al quinto posto nella classifica provinciale, preceduta da Cuneo, Novara, VCO e Vercelli. 
 

ASTI PIEMONTE ITALIA 
 

2011 2010 2011 2010 2011 2010 
Tasso di occupazione 64,1% 64,9% 64,3% 63,5% 56,9.% 56,9% 
OCCUPATI (val. assol.)  91.300 92.500 1.867.000 1.844.300 22.967.200 22.872.300 
di cui - Agricoltura 8,4% 7,2% 3,2% 4,1% 3,7% 3,9% 
       - Industria  25,3% 23,9% 26,2% 25,7% 20,4% 20,0% 
       - Costruzioni 9,1% 10,2% 7,5% 7,5% 8,0% 8,4% 
       - Servizi  57,2% 58,7% 63,1% 62,8% 67,8% 67,6% 
Incidenza occupati 
stranieri 

11,4% 9,6% 10,7% 9,9% 9,8% 9,0% 

Incidenza lavoro 
dipendente 

71,0% 72,6% 75,0% 74,3% 75,1% 74,8% 

Incidenza lavoro 
autonomo 

29,0% 27,4% 25,0% 25,7% 24,9% 25,2% 

Tasso occup. maschile 73,4% 74,3% 71,5% 71,3% 67,5% 67,7% 
Tasso occup. femminile 54,8% 55,4% 57,2% 55,8% 46,5% 46,1% 

 

Con riferimento ai settori di attività, il terziario assorbe 52.200 lavoratori, pari al 57% degli 
occupati della provincia di Asti. Seguono l’industria che dà occupazione a 23.100 unità lavorative, 
le costruzioni con 8.300 lavoratori ed infine l’agricoltura con 7.700 unità. Rispetto all’anno 
precedente varia la distribuzione degli occupati per settore di attività. L’industria e l’agricoltura  
evidenziano una crescita occupazionale rispettivamente del 4,5% e del 15%. In calo invece i 
lavoratori nel settore terziario (-4%) e nelle costruzioni (-11,7%). L’agricoltura che rappresenta 
quasi il 30% delle imprese della provincia di Asti assorbe soltanto l’8,4% della forza lavoro, 
trattandosi di un contesto economico basato sulla piccola impresa a conduzione familiare. Nel 
contesto regionale, Asti e Cuneo si confermano province ad alta vocazione agricola e registrano la 
più elevata incidenza di lavoratori in agricoltura, Biella è la provincia con la più elevata incidenza 
di lavoratori nell’industria, Torino e Alessandria evidenziano un marcato peso del settore terziario.  
Con riferimento alla suddivisione per genere, il tasso di occupazione maschile rappresenta il 73,4%, 
superiore alla media nazionale e regionale, mentre quello femminile si attesta al 54,8% e risulta 
inferiore alla media regionale (57,2%), ma superiore al dato medio nazionale (46,5%).   
I lavoratori dipendenti rappresentano il 71% del totale, il restante 29% è costituito da imprenditori e 
lavoratori autonomi. La provincia di Asti evidenzia una maggiore incidenza del lavoro indipendente 
rispetto alla media piemontese (25%) e nazionale (24,9%), confermata anche dal rapporto tra il 
numero di imprese e la popolazione, pari a 12 imprese ogni 100 abitanti. Rispetto al 2010 si 
riscontra una contrazione del lavoro dipendente e una crescita del lavoro autonomo. 
Secondo l’elaborazione dell’Istituto Guglielmo Tagliacarne con riferimento alla media dei primi 9 
mesi del 2011, in provincia di Asti gli occupati italiani sono complessivamente 80.900 e 
rappresentano l’88,6% del totale, i restanti 10.400 sono stranieri e rappresentano una incidenza 
percentuale dell’11,4%. In ambito piemontese, Asti si pone al 2° posto per l’incidenza dei lavoratori 
stranieri sul totale, preceduta da Cuneo. 
Con riferimento all’orario di lavoro il 73% dei lavoratori risulta impegnato per più di trenta ore 
settimanali. 
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Le persone in cerca di occupazione sono 5.500, pari ad un tasso di disoccupazione del 5,7%, più 
contenuto rispetto agli anni 2009 e 2010, ma superiore ai dati rilevati negli anni 2004/2008. Nella 
classifica delle province piemontesi Asti si colloca al terzo posto, preceduta da Cuneo (3,8%), 
Verbano-Cusio-Ossola (5,4%) e seguita da Vercelli (6,3%), Alessandria (6,7%), Novara (7,8%), 
Biella (8,3%) e Torino (9,2%). L’incidenza della disoccupazione in provincia di Asti risulta 
inferiore alla media piemontese (7,6%) e nazionale (8,4%). Prendendo come riferimento la classe di 
età, i problemi occupazionali ricadono in particolare sui giovani: il tasso di disoccupazione per i 
giovani da 15 a 24 anni di età si attesta infatti al 26,8% e risulta superiore alla media regionale. Per i 
giovani da 25 a 34 anni il tasso di disoccupazione scende al 5,4% e risulta più contenuto rispetto 
allo scorso anno e rispetto alla media regionale e nazionale. La situazione appare meno critica per i 
soggetti dai 35 anni in su per i quali il tasso di disoccupazione è del 3,9%.    
 

ASTI PIEMONTE ITALIA 
 

2011 2010 2011 2010 2011 2010 
DISOCCUPATI (val. ass.) 5.500 6.200 154.000 151.300 2.107.800 2.102.400 
Tasso di disoccupazione totale 5,7% 6,3% 7,6% 7,6% 8,4% 8,4% 
Tasso disoccup 15-24 anni 26,8% 26,9% 25,1% 26,6% 29,1% 27,8% 
Tasso disoccup. 25-34 anni 5,4% 8,6% 9,4% 9,3% 11,7% 11,9% 
Tasso disoccup. 35 anni e più 3,9% 3,8% 5,6% 5,3% 5,5% 5,4% 

 
 
4 - Cassa integrazione 
 
Nel 2011 in provincia di Asti sono state autorizzate complessivamente 4.855.004 ore di cassa 
integrazione, l’1,5% in più rispetto all’anno precedente. Nel contesto regionale l’Astigiano è l’unica 
provincia che conferma dati in crescita, a fronte di un ridimensionamento sia a livello regionale che 
nazionale. L’incremento provinciale è determinato dalla cassa integrazione ordinaria, utilizzata 
dalle aziende per far fronte a problemi temporanei e transitori, che rappresenta il 55% del totale e 
che rispetto al 2010 ha fatto segnare un incremento dell’85%.   
Per contro gli interventi di cassa integrazione straordinaria e in deroga evidenziano una flessione 
media del 34,4%, più consistente rispetto alla media regionale (-12,4%) e nazionale (-13,1%). 
Il settore metalmeccanico è quello che ha fatto maggiormente ricorso alla CIG con un utilizzo del 
70% del monte ore totale, seguono le attività di lavorazione dei minerali non metalliferi, le industrie 
chimiche e della gomma e le industrie metallurgiche. 
Le imprese artigiane manifatturiere ed edili hanno fatto ricorso alla CIG in deroga per 328.640 ore, 
il 22% in meno rispetto all’anno precedente. La CIG in deroga utilizzata dal settore commercio 
ammonta a 112.000 ore e segna una riduzione del 5% rispetto all’anno precedente. 
L’andamento della cassa integrazione si conferma critico anche con riferimento al primo trimestre 
2012. La provincia di Asti segna infatti un incremento medio del 55% rispetto all’analogo periodo 
dell’anno precedente, superiore ai valori registrati nelle altre province piemontesi e alla media 
nazionale. A determinare tale risultato è l’incidenza della cassa integrazione straordinaria, a cui le 
aziende ricorrono per far fronte a crisi di tipo strutturale, quali ristrutturazioni, riorganizzazioni o 
conversioni, che con un totale di 314.000 ore, risulta quadruplicata rispetto al 1° trimestre 2011. Ad 
usufruirne sono soprattutto le industrie metalmeccaniche su cui ricade il 70% delle ore autorizzate.  
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ANNO 2011 ASTI PIEMONTE ITALIA 

Cassa Integrazione Guadagni totale (ore) 4.855.004 145.640.544 973.164.427 

di cui - Ordinaria 2.662.767 30.027.538 229.477.339 

       - Straordinaria 1.384.023 77.188.514 423.715.817 

       - Deroga 808.214 38.424.492 319.971.271 

Variazioni rispetto all’anno 2010 

Cassa Integrazione Guadagni totale 1,5% -21,2% -18,8% 

di cui - Ordinaria 84,5% -43,2% -32,9% 

       - Straordinaria -28,8% -12,4% -12,8% 

       - Deroga -42,1% -12,4% -13,6% 

    

1° TRIMESTRE 2012 ASTI PIEMONTE ITALIA 

Cassa Integrazione Guadagni totale (ore) 1.472.080 26.146.785 236.692.010 

di cui - Ordinaria 1.051.213 12.667.904 73.824.858 

       - Straordinaria 314.050 9.834.169 80.899.375 

       - Deroga 106.817 3.644.712 81.967.777 

Variazioni rispetto al 1° trim. 2011 

Cassa Integrazione Guadagni totale 55,3% -21,3% 2,1% 

di cui - Ordinaria 38,3% 42,5% 21,8% 

       - Straordinaria 291,3% -36,7% -14,7% 

       - Deroga -0,6% -58,6% 7,3% 

 
Cassa Integrazione  

(Variazione percentuale rispetto all’anno precedente) 
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5 - La contabilità economica territoriale 
 

Dall’analisi dei dati elaborati da Unioncamere e Istituto Tagliacarne con riferimento all’anno 2010, 
il valore aggiunto a prezzi correnti conseguito dalla provincia di Asti ammonta a 5.059,4 milioni di 
euro. Asti si pone al quinto posto nella classifica regionale, preceduta da Torino, Cuneo, 
Alessandria e Novara e registra un incremento del 2% rispetto all’anno precedente. 
La composizione del valore aggiunto provinciale risulta così distribuita:  
- Agricoltura 128,3 milioni di euro, pari ad un’incidenza sul valore aggiunto totale del 2,5%, 

rapporto esiguo se si considera l’elevato numero di aziende che operano nel settore; Asti si 
colloca al terzo posto in Piemonte, preceduta da Cuneo e Vercelli, e di gran lunga al di sopra 
della media regionale (1,4%) e nazionale (1,9%); 

- Industria 1.379,6 milioni di euro di cui 987,5 riferiti all’industria in senso stretto e i restanti 
392,1 alle costruzioni, corrispondenti al 27,3% del valore totale. Il peso dell’industria nel 
sistema economico astigiano è superiore di tre punti percentuale rispetto alla media nazionale e 
non si discosta molto dalla media piemontese (26,7);  

- Servizi 3.551,5 milioni di euro, rappresentano il 70,2% del valore aggiunto totale e registrano 
un’incidenza inferiore alla media piemontese (71,8%) e nazionale (73,2%).    

L’Istituto Tagliacarne ha reso noto anche il valore aggiunto a prezzi correnti dell’artigianato con 
riferimento all’anno 2009 che ammonta complessivamente a 978,1 milioni di euro così ripartiti: 
attività di commercio, di turismo e di servizi, 404,5 milioni di euro, pari al 41% del totale, attività 
manifatturiere, 289,5 milioni (29,6%), costruzioni, 272,7 milioni, (28%), agricoltura, 11,3 milioni 
(1,2%). Anche in questo caso Asti si conferma al quinto posto nella classifica delle province 
piemontesi. Prendendo invece come riferimento l’incidenza dell’artigianato sul totale del valore 
aggiunto provinciale, Asti balza al primo posto in Piemonte con un rapporto del 19,7%, a fronte di 
una media regionale del 15,1% e nazionale del 12,8%. 
La stima del Prodotto Interno Lordo pro-capite a prezzi di mercato per l’anno 2010 ammonta a euro 
25.497,48, il 2,4% in più rispetto al 2009, ma inferiore di un punto percentuale rispetto al 2008. 
Tale valore pone Asti al 7° posto nella classifica piemontese e al di sotto della media regionale 
(27.734,76 euro) e nazionale (25.726,55 euro). In Piemonte, Cuneo è la provincia che evidenzia il 
PIL pro capite più elevato, mentre il Verbano-Cusio-Ossola quello più basso.  
Per quanto riguarda il reddito lordo disponibile delle famiglie, calcolato dall’Istituto Tagliacarne 
sulla base del complesso dei redditi da lavoro e da capitale-impresa che, insieme ai trasferimenti 
affluiscono alle famiglie, nel 2010 ammonta per la provincia di Asti a 3.793,41 milioni di euro, 
valore appena superiore all’anno precedente, ma che registra una flessione del 5,8% rispetto al 
2008. Il reddito lordo procapite delle famiglie sempre con riferimento al 2010 è di euro 17.132,29 e 
registra un incremento dello 0,3% rispetto al 2009 e una flessione del 6,8% rispetto al 2008. 
Confrontando il dato con la situazione piemontese, Asti si pone al penultimo posto seguita dal 
Verbano-Cusio-Ossola. Il reddito procapite astigiano è inferiore alla media piemontese e di poco 
superiore alla media nazionale.   
Unioncamere e l’Istituto Tagliacarne hanno effettuato una stima del patrimonio delle famiglie che, 
prendendo a base l’indagine campionaria sui bilanci delle famiglie della Banca d’Italia, intende 
fornire una misura della ricchezza delle famiglie italiane. 
Il patrimonio medio per famiglia con riferimento al 2010, calcolato sommando i valori delle attività 
reali e finanziarie, depurate dall’ammontare dei debiti verso gli altri settori, ammonta per la 
provincia di Asti a 412.065,32 euro, lo 0,6% in meno rispetto all’anno precedente e il 2,3% in meno 
rispetto al 2007.  
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 ASTI PIEMONTE ITALIA 

Valore Aggiunto 2010 (in milioni di euro) 5.059,4 110.163,8 1.395.218,6 
di cui  - Agricoltura 2,5% 1,4% 1,9% 

- Industria in senso stretto 19,5% 21,6% 18,8% 
- Costruzioni 7,7% 5,1% 6,1% 
- Servizi 70,2% 71,8% 73,2% 

PIL 2010 (in milioni di euro) 5.645,6 123.469,1 1.556.028,6 
PIL pro capite 2010 25.497,48 27.734,76 25.726,55 
Variazione rispetto al PIL pro capite 2009 +2,4% +2,0% +1,4%
Reddito lordo della famiglia pro capite 2010 17.132,29 19.272,83 17.028,53 

 
 

Composizione del valore aggiunto della provincia di Asti 
 per settori di attività - anno 2010 

 

Agricoltura 
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6 – Il commercio internazionale 
 

Anno 2011 ASTI PIEMONTE ITALIA 
IMPORTAZIONI (in milioni di euro) 980,4 28.975 400.479,6 
Variazione rispetto 2010 +14,4% +9,6% +9% 
ESPORTAZIONI (in milioni di euro) 1.301,4 38.532,9 375.849,6 
Variazione rispetto 2010 +10% +11,8% +11,4% 
Grado propensione all’export 25,9 34,2 26,6 

 
Nel 2011 l'Astigiano ha esportato per un valore di 1 miliardo e 301 milioni di euro, +10% rispetto al 
2010 (dati Istat provvisori). La crescita è inferiore alla media nazionale (+11,8) e regionale (11,4) e 
rallenta la velocità su scala provinciale prendendo a riferimento il 2010 quando l'incremento aveva 
sfiorato il 19% rispetto all'anno precedente.  
In termini di valore, il 60,9% dell'export astigiano è rappresentato da prodotti della metalmeccanica 
e dell'elettronica: 792 milioni di euro il totale, con incrementi percentuali a due cifre per i prodotti 
legati all'auto e per le macchine utensili. 
Segue il comparto alimentare, che rappresenta il 25,4% del totale con un valore assoluto di 330 
milioni di euro; le sole bevande hanno fatturato all'estero per 243 milioni di euro, pari al +14,3% su 
un 2010 già positivo (+11,7%). Sempre nel distretto alimentare merita attenzione la performance 
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dei prodotti da forno e farinacei: il valore esportato sfiora i 28 milioni di euro, con una crescita del 
30 per cento. 
Terzo per valore il settore della chimica, gomma, plastica con un export di 99,1 milioni di euro 
(8,4% del valore esportato complessivamente dalla provincia). 
Analizzando le esportazioni sotto la lente del contenuto tecnologico emerge che la provincia di Asti 
esporta principalmente beni tradizionali e standard (63,8%), i prodotti specializzati e ad alta 
tecnologia rappresentano il 36% del valore totale , ben al di sotto della media piemontese (44,5%). 
Del tutto residuale il valore delle materie prime e agricole esportate: appena lo 0,2% del totale 
provinciale. 
L'Unione Europea costituisce il principale sbocco commerciale del “made in Asti” ed il suo peso sta 
crescendo: nel 2011 ha importato merci per un valore complessivo di 948 milioni di euro, a fronte 
dei 777 milioni del 2010. La quota sul totale esportato è quindi salita dal 65,6% al 72,9 per cento. 
Nell'arco del 2011 è cresciuto anche il mercato europeo extra UE: da 88,3 milioni a 112,6 milioni di 
euro, pari all'8,7% del totale.  
La Germania si conferma il primo partner commerciale dell'Astigiano: nel 2011 ha acquistato merci  
per 236 milioni (+8,3%). 
Segue a ruota la Francia, con acquisti per 235 milioni (+10%). 
Il Regno Unito si conferma il terzo mercato estero per le aziende astigiane. Buona la performance 
annuale, con un valore complessivo di 101 milioni di euro, pari al +13% sui dodici mesi. 
Ottima l'affermazione del made in Asti negli Stati Uniti, dove il valore esportato si è implementato 
in un anno del 29% per complessivi 82,7 milioni di euro. Al risultato ha certamente contribuito il 
boom di vendite dell'Asti Docg. 
Scorrendo i valori dell'export per Paese, salta all'occhio il boom di vendite in Belgio che totalizza 
44 milioni di euro, mettendo a segno un +77,5% rispetto al 2009. 
Continuano crescere la Federazione Russa, che ha acquistato beni per 36 milioni di euro (+22,4%) e 
la Svezia che arriva a 33 milioni (+21%). Tra i mercati emergenti si evidenzia il ruolo della Turchia 
che ha acquistato merci per 25 milioni, superando del 60% i valori del 2010. 
In controtendenza l'Austria che nel 2010 aveva registrato un incremento in valore del 121% 
andando a sfiorare i 60 milioni di euro. La campagna vendite nel 2011 ha subito una brusca frenata, 
facendo retrocedere il fatturato astigiano a 36 milioni contro i 60 milioni del 2010 (-40%). 

 
Export: principali Paesi di destinazione 
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Allargando lo sguardo alla bilancia commerciale, l'Astigiano nel 2011 ha importato merci per un 
valore di 980,4 milioni di euro. Il tasso di crescita (+14,4%) è superiore alla media regionale (9,6%) 
e nazionale (9%) che hanno entrambe subito pesanti contrazioni. 
Il 52,9% dei beni importati rientra nel comparto metalmeccanico ed elettronico; il 19,2% nel 
comparto chimica-gomma-plastica (valore in crescita sul 2010). L'abbigliamento si assesta sul 7,8% 
(sostanzialmente stabile) mentre cresce il fabbisogno di alimentari (dal 7,5% all'8,8% per un valore 
di 86,5 milioni): in quest'ambito si segnala l'importazione di prodotti dell'industria lattiero casearia 
per un valore di 24,3 milioni (+59%). 
 I principali Paesi di approvvigionamento sono l’Unione Europea (72,4% in crescita di 8 punti): al 
primo posto si colloca la Germania che ha venduto nell'Astigiano merci per un valore di 241 milioni 
di euro, pari al +32,4% sul 2010. Al secondo posto, si piazza la Francia con 150 milioni di fatturato 
(+8%) mentre la Cina si conferma terzo posto con 132 milioni e rallenta il tasso di crescita annuale 
(15,2% nel 2011 contro il 51% del 2010). 
Tradizionali partner commerciali dell'Astigiano quali il Regno Unito, la Spagna e i Paesi Bassi pur 
registrando fatturati in forte crescita (nell'ordine di due cifre), vengono incalzati da paesi emergenti  
a basso costo di manodopera quali l'Ucraina - che nell'arco di dodici mesi passa da 430 mila euro a 
26,2 milioni di euro di merci vendute nell'Astigiano – e la Romania con un fatturato che passa da 6 
a 10,4 milioni di euro (+71%). 
Pur in presenza di maggiori acquisti dall'estero, la bilancia commerciale dell'Astigiano, ovvero il 
saldo tra import ed export, è positiva per 321 milioni di euro, grazie ai due settori trainanti del made 
in Asti nel mondo: la meccatronica (519 milioni di merci importate a fronte di 792 esportate) e 
l'alimentare (86,5 milioni di import contro 330 di export ). 
L’indicatore che esprime la propensione all’esportazione, calcolato rapportando il volume delle 
esportazioni al valore aggiunto totale, migliora sensibilmente passando dal 22,7 al 25,9 pur 
mantenendo le distanze dalla media regionale (34,2) e nazionale (26,6). 
Infine, rapportando la bilancia commerciale al valore aggiunto totale, la provincia di Asti presenta 
un indicatore pari al 45,4 in netto miglioramento rispetto al 2010 ma sempre al di sotto della media 
nazionale (54,9%) e piemontese (60%). 

Andamento commercio internazionale - anni 2002-2011 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
7 – Il credito 
 
Dai dati della Banca d’Italia, per l’anno 2011,risulta che i prestiti bancari erogati dagli istituti di 
credito della provincia di Asti ammontano a fine 2011 a quota 4.956 milioni di euro: tra il primo e il 
secondo semestre si registra un dato di stabilità (+0,2%), in lieve controtendenza con il dato 
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regionale (-0,6%) e nazionale (-0,3%). Guardando alla consistenza dei finanziamenti oltre il breve 
termine, si evidenzia al 30 settembre 2011 un importo erogato pari a 3.734 milioni di euro, 
corrispondenti ad un incremento del 31,9% rispetto al 2008, superiore a quello registrato a livello 
regionale (+16,5%) e nazionale (12,1%). 
La consistenza dei depositi bancari raggiunge al 31 dicembre 2011 la quota di 3.683 milioni di euro, 
in crescita del 6,6% rispetto al primo semestre. Il trend appare decisamente più favorevole rispetto 
all'incremento registrato a livello regionale (+3%) e nazionale (+1,9%). I depositi delle famiglie al 
31 dicembre 2011 ammontano a 3.229 milioni di euro, pari all’88% del totale. Rispetto al semestre 
precedente, pur in un contesto di crisi, sono aumentati del 7%. Il risparmio da parte delle imprese è 
pari a 326 milioni di euro ed evidenzia una crescita del dell’8% rispetto al 30 giugno. I depositi da 
parte delle pubbliche amministrazioni scendono da 54 milioni di euro nella prima metà dell’anno a 
44 milioni nella seconda metà. 
Per quanto riguarda il rapporto sofferenze/impieghi, al 30 settembre 2011 Asti evidenzia un valore 
di 5,64, superiore al valore regionale (4,92) e nazionale (5,11). Dopo le province di Cuneo e Torino, 
Asti evidenzia il valore più basso rispetto alle altre province piemontesi. Dalle statistiche di 
Bankitalia risulta che nella provincia di Asti il numero di affidati segnalati alla Centrale dei rischi è 
pari a 3.566 soggetti (+35,7% rispetto al 2009): tale incremento, pur rilevante, è inferiore alla media 
regionale (+45%) e nazionale (+44,3%). Il credito effettivamente erogato ai clienti a rischio 
ammontava nel terzo trimestre 2011 a 280 milioni di euro. 
Gli sportelli bancari attivi in provincia di Asti a fine 2010 sono 163, tre in più rispetto all’anno 
precedente. Rispetto al 1998 il numero di sportelli ha registrato una crescita di 27 unità (+19,9%), 
inferiore alla media regionale (21,3%) e nazionale (28%).  
 
 
8 – Gli scenari previsionali 
 
Gli scenari previsionali delle economie locali, elaborati da Unioncamere-Prometeia sulla base dei 
conti provinciali ISTAT, evidenziano per la provincia di Asti un contesto particolarmente critico: 
l’anno 2012 registra dati in calo rispetto al 2011 e bisognerà attendere il prossimo biennio per 
raggiungere un lento miglioramento che però sarà più contenuto rispetto all’andamento medio 
regionale e nazionale. 
Le previsioni sul valore aggiunto segnano nel 2012 una contrazione su tutto il territorio nazionale.  
La provincia di Asti evidenzia un calo del 2,8%, a fronte di una percentuale di -1,4 in Piemonte e 
nel Nord-Ovest. Nel biennio 2013-2014 il tasso di crescita dovrebbe salire, ma per la provincia di 
Asti la previsione è molto contenuta (+0,3%, a fronte di un tasso di crescita dell’1,1% a livello 
piemontese e nazionale). 
Per le esportazioni è prevista una contrazione dell’1,4% nel 2012 e un recupero dell’1,8% nel 
biennio successivo. L’indice di propensione all’export (dato dal rapporto esportazioni/valore 
aggiunto) della provincia di Asti, quantificato nella misura del 26,4% a fine 2012, dovrebbe 
raggiungere il 27,1% nel 2014, valore che però risulta inferiore alla media regionale e nazionale. 
L’occupazione già in calo nel biennio 2010-2011 evidenzia nel 2012 un’ulteriore flessione dell’1% 
e non riuscirà a raggiungere un valore positivo nemmeno nel biennio successivo (-0,8%). Le 
previsioni relative alla disoccupazione evidenziano di conseguenza dati in ascesa (dal 5,7% del 
2011 si passa al 6,1% nel 2012 e al 6% nel 2013-2014). Il tasso di disoccupazione della provincia di 
Asti è tuttavia più basso rispetto al Piemonte e all’Italia la cui previsione per il prossimo biennio è 
rispettivamente dell’8% e dell’8,6%. 
Il valore aggiunto per abitante, quantificato in 17.400 euro nel 2011, scenderà presumibilmente a 
16.800 euro nel 2012 e non crescerà nel biennio successivo.  
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